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I L Sermoacimi ùiticoUto: Rifiejloni fipro: t Allega, 
zinne agprò del Signor Mjrchefe d'Oyra, e di Latiom 
no, e del Signor Duca di Mondragone contro la Si- 
gnora Duchejla di Turfi pubblicata addi Gennajo 
MDCCXCl. da incerto <iufor; : comecché noo porti 
alcun nome, è di notillìmo foggetto. Appena l’eb- 
bi nelle mani rapidamente lo Icorfi, c’I primo fea- 
timento, che in me produfie, (i fu la meraviglia^ 
rinvenni il linguaggio di uno che per difpetto fre» 
ma, e mi fpiacque leggere, che così fcritto fifuf. 
fe per rendermi pan pet focaccia : confultai me 
fteflb , riandai la mia allegazione , e vidi , che in 
efla non mi allontanai dal mìo ttile, cioè dallo 
fcrìvere per la caufa , e dal rifpettar le perfone 
de’ mici contraddittori : rilellì in feguito con più 
pofatezza il Serntonano ., ed eiTendomi riafcito ap- 
purare il motivo deir edificante rabia del notilH- 
mo di lui fcrittorc , la meraviglia diè luogo all- 

A a coma 



compailìone ; li difpsace in prima , che alla fua 
lurtga allegazione' liafi dataTifpofta ,' onde aveOe 
dovuto accingerli a prender la penna un’ altra vol- 
' ta mi pela infinitamente jl .l'uo difpiacere ; e li 
alTicuro , che fé trattato fi fufle di un fermane pria 
recitato, e poi dato alle ftampe,-non farei (lato 
si ardimentofo da impacciarmene , e non avrei 
attentato al dritto de’ concionatori : ma erava- 
mo nel foro , c nelle circoftanze di una difputa 
dedotta, innanzi al màggiftrato , e quindi allonta- 
nar^’^bvca tutti quegli equivoci di fatto, e bandi- 
re TutVi gli errori di dritto che" non fo , fe a 
bella pofta , o con innocenza fi teniavan di intro- 
durre . 

Dice pòfcia lo fcrittor notiillmo di aver ftentato a 
capirmi in piccola parte , mentre nel tutto riu- 
rfcito non li fia . ciò non può cfifer altrimenti av- 
venuto, fc non per effetto de’ mici fcarfi talenti, 
o per sua imbecillita ; e ciò fra noi due dicider 
de’ dal pubblico , giufto giudice del merito de- 
gli uomini : ma come capir mi potea uno , il 
quale dichiara di aver per fe una moda partico- 
lare di ragionare! ecco come egli alla pag. 5. del 
suo fermoncìno fu tal .particolare fi fpìega: Ma che 
preme a me del fentimeato di colui ? ( quel colui fi 
riferisce a perfona molto infigne , e benemerita 
affai del noflro foro ) Così penfava quel va Un! uo- 
mo ? bene fia : io penfo diverfamente . Clafcun fegua 
il.fuo fide y io feguo il mio. Or fc lo ftile di co!ui 
era lo fiile del buon senso , fìile formato sulla 
vera intelligenza de’ canoni della ragion civile, 

. -e’I 


' c ’I notìflìmo autore del fcrmondho ha per fe uno 
fttle panicolare ; come vuol capire coloro , che U 
fludiano di imitare , comecché da lontano ^ li mae. 
ftri nell’ arte! 

Ma ove dice di avermi capito che fa mai ? difcorrt 
forfi? No certamente : a seconda juo JliU ^ e 
seguendo la dottrina de’ suoi primi maeftri mi 
calunnia: e. la calunnia in fuo Jiile è permeflà per 
far buona la sua causa (i). Queda calunnia io in- 
tendo di smentire , e protetto , che ficcome nella 
mia prima allegazione parlai con rifpetto di tutti 
gli valenti difenfori' della Signora Duchefla di 
Turfi , non ft altererà mai nell’ animo mio quel- 
la giufta ftima , che del dìloro merito aver- fi de- 
ve. Scrivo per due oggetti foli : ferivo in prima 
per fincerare il pubblico della verità delle -colè, 
e perchè la calunnia lìa conofeiuta : ferivo in fe- 
condo luogo fulla fperanza , che lo autor nótifit- 
mo del fermomino , feguendo lo efempio di un* al- 
tro fuo maeftro il P. Alòy , che calunniato avea 
il Signor dif. Puys , curato di S. Nìjier a Lione 
in francia , voglia ritrattarli , e confettare , che 
una vana apprenfione , che io volelTì attaccarlo 
perfonalmente , li fece prender la penna , ed ulaf 
quello ftile , che a feconda de’ fuoi principj fi cre- 
deva permetto, 

- - ' ■ • • ' . j I 



(i) Il gesuita- iUtf nella sua somma de’ 
peccati . Si settenne tal mailìma edificante come ve- 
rità in Lione da’ FF. della Compagnia . 


. . . 

I , £ prime njkjjioni del notHIÌmo autore riguarda- 
y no il fatto: dice egli alla pag. t., che a Gran- 
tkfano con elfetti fu coofegnata 1* amminilirazio- 
ne del foggello della G. C. nel e che ma- 

le io detto aveflì , che tale eonlègna avvenne nel 
c la ragione, che ne adduce fi è, che nell’ 
anno 1^19. fu promefTa : dunque in linguaggio 
dell’ autor notiilìmo delle rìflejiom , promettere, 
c confegnare hanno lo fiefib figniiìcato : ma non 
legge egli, che la proccura ad amminidrare quell’ 
nlSzio non porta che la data del dunque 

eeme potea amminiArarfì prima per conto di O. 
Oiandefano ? ma qua poflo beo dire : il fatto del- 
la percezione de’ frutti dbl fuggello dal 1619. aB 
da me ^ eie belloy e finita 'y mentre 

egli che felliene 1’ adèrmativa deve provare il 
contrario . 

Mi fi fa un carko alle pag. 4.-, che io a dare idea 
della regolarità de’ contratti pafTati tra D. Gian»' 
ftefano , e ’l Duca D. Carlo Doria , abbia rappor- 
tato quante volte il Duca D. Carlo , e la Ou- 
«hefla D. Placidia fua moglie quel debito avellerò 
con atti reiterati ratificato . Mo(lra< lo autor no- 
tiilìmo delie riflejfioni di non capire la forza di 
tale reiterazione, ma a me poco cale : della im- 
portanza di tal fatto non è egli, che dicider de- 
ve. Palliamo allo e^am^ di quanto egli nelle fue 
iifietjioTà. li £a lecito dire a follener le nullità-,, 
^e fciHTe per la Signora DuchelT» di Turi! ,. ecL 
io lifpofia alla mi» prima allegaziono^, che addi 
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( ) ... 

5. il geantro id corrente anno diedi hon. ia 
cTclafione di quelle. 

A raffermare la prima delle nullità il notiamo 
autore delle rìfiejioni v’impiega quattro paggi- 
ne (i): dice che alcun non poffa imporli per au- 
torità di fcrittori , e che bi fogna convincerlo eoa 
la forza della ragione o colP autorità della Ugge ; 
e ben detto avrebbe , fe egli fuife capace da in- 
tender il fentimento della legge , e la ragion di 
quella, cofe da me espode nella mia prima alle-, 
gazione dalla face. XXXVI. alla face. XLVIL 
Come convenga intendern la nov. iip. è folo igno- 
to ad edblut , che non ha capito neppure V au- 
torità del Weftingto, che rapporta alla pagina 
nelle fegoenti parole: Jnfìrumentum referetu ex re* 
lato omnetn vim , & intelleéìutn haòet : & ideo 
GULARITER abfqué relati produdione nihii prò* 
hat : e molto meno quella del Maicardo , che tru- 
fcrive alle pag. 8. Jnfìrumentum factens mentionem 
de alio REGU LARITER non probat per tex» in 
auth. Si quis in aliquo C. de eden. Intellige di» 

' Ram cónclufionem ubi injlrumentum ad aìiud fe refe^ 
rens^ habeat in fe imperfeiìionem , voluti quia contineat 
rem incertam . Ita confultus refpondit Gratian. in 
conf. IZ3. n. 14. voi. 2. ubi r^ert Dee. & omnea 
ita fcribcntes in auth. fi quìa in aliquo &c. 

Se dunque Wedingio, Mafeardo , Graziano, & omnOa 
fcribcntes full’ autentica fi quis in ahquo concorde- 

A4' mcir- 


(i) Dalla 5. alla 8. 


mente in virtù del difpodo nella nov^ii^. dico- 
no , e fenza iaperlt capire , il notifTimo autor del- 
le riflejjiom lo approva : Injlrumentum faàens meri- 
tionem de alio re^ulariter non probat per tex, in auth, 
Jh quis in aliquo , ognun vede , che v’ ha de’ cali , 
ne’, quali lo frumento riferente forma tutta la prò» 
va, comecché manchi lo ftrumento • r/y<rr/ro . 

Siamo noi in alcun di quelli cali ? a qaeda dicifra- 
aione io m’ impegnai per dimoftrar T affermati- 
va;. e r autor notiflìmo delle riflejjioni feguendo il 
fuo Jìile , vedendo di non poter la negativa fofte- 
nere , ardifee imprendere , che la regola dettata 
nella nov. ii^. non follfa eccezioni , e ciò fa con- 
traddicendoli puerilmente , ed influendo Tulle iem- 
plici parole , e non capendo il fenfo della novel- 
la: .e come quelli cotali vengan chiamati in leg- 
ge* è noto ad ognuno. 

E perchè egli poffa fccrncre , che le eccezioni in 
quella materia non provengono dallo opinare d.2’ 
fcrittori , ma dal preferitto dalla legge , confulti 
quel che è scritto nel codice (i) : Si donatio p:r 
epìjìoìam faóìa non apparet , verbo tamen tejìamentì^ 
quibus liberalitas tejiatricis conjirmata ejì , Jidcicom- 
mijfum contenere non ambìgitur . Nè li dica attenen- 
doli al femplice letterale lignificato delle parole, 
che la donazione li lollenga in forza del legato , 
o del fedecommeffo , e non lì ripeta ^ià dalla epi- 
ftola difpcrduta , mentre ne’ diggelli v’ ha un re- 

fpon. 


(i) Zr. 5. C. donat. 


( ■) 

iponfo dt Ulpìano (i) ne’ fcguehti termini cóncei 
pito , e che ogni obiezione dilegua?: Ex hac feri* 
ptura: S ciani keredes mei ^ me vefiem univerfam y ac 
re's CéCteraSy (juafeumque in die/n mortis mete mecum 
hjèuij iUiy ir illì liberth meìs ^ vtvum donajje ^ do» 
mìnìum. ad libertos benigna interpret aliane pertinereà 
Or da quefte leggi afcoltifi quale giufta confeguen- 
za U scrittori del’ civil dritto traggono : Qùan»" * 
do (2) in uno mjìrumenta jit • menlia alterìus injìru» 
menti ^ non ’ejì .necejfe de primo conjiare , quando /è- - 
cundum ^oieji per' fe principalìter difponere y. ut hic^ 

& ,/ic.jiatur riferenti , quando referens poluit illui 
adhuc difponere (3): e da quelli giudi principj non 
dipartendoli quel valentuomo , di cui mi recai a 
pregio di tral'criver le parole alla face. XXXVIl, f 
della .mia I. allegazione , ben difle : Confejjiam» ^ 
ef^ualmenie , che Gio: Stefano Dori a confeguir doveva 
dal Duca Carlo , e colla finceriià medefima non con» 
traJUamo , che il Duca jiejjo "^ben pelea cajiituirji a 
filo piacere dilui debitore , ed autenticare- con la fua 
narrativa la fede 'di que\ contratti , che oggi non fi 
^ibtfconoy femacch 'e’ il difetto loro abbia , 0 pojfa re» 
care il menomo dubbio fu di ciò, che intorno ad 
vien contejlato dall ajfertiva dell ultima convenzione^ 

K \ ' ' A . 5 Se' T 

ft • 

». I I ■ I »l I — ■ ■ —■ !■■■ I li .11. . I I 

^ (1) Zf. jf. de donat, > 

- (a) . Bronnem. io L.- 5. ,God.. de^ donar. • . ^ 

•. (3) Vegganfi Menoch. Conf. ^o., n. 41^ 

Cravctia Cons. i57«-n.> 3. . — 

Dee. in Autb. lì- ^«is id aliqaolCod.}de 
eden. n. 4. 


( X ) \ 

Se tU* autor aotiflìmo non prtme dtl ^Jcnttmento £ 
colui y perchè egli diverfamente y e perchè ha* 
ve un fuo fiàle particolare di penfarè (i), noo per* 
ciò oon fi avverte anche da un cieco quanta dif* 
iereaza, pafia tra’l 'dtiut peni'are , e’I penfar'dt 
colìÀy che fi fu uno degli ornamenti maggiori del 
Bòfiro foro. j ' 

Se poi k> . finimento del 1615. (la imperfètto , se 
contenga cofe certe ,>o incerte y la contefa (fi- ri- 
duce a faper leggere, come -legger fi. deve nel ..fo- 
ro.' lo leggeranno li Signori . che debbon dteidere, 
mentre non ho tempo da perdere io firoili Teio- 
peratéize. . . v.^ 
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F. 


(Hamo a. colè più fèrie y ^e feguiamo il ndiilH* 
mo autor delle rìflejjioni dalla pag. 8. alla pag. 
^ ove rifpondendo a quel che fcrifli nella p ri* 
ma mia allegazione in efirlufione della feconda , e 
terza delle nullità, fi sforza di dtmoflrare \n fuo 
y che nelli contratti del , i 6 %^ y e 

y li quali .vengono in efame , altro non fi 
rinvenga , che un ammaffo di eforbitanti ufur# 
Continuatamente ridotte in forte, onde nuove ufo* 
re prodsceiTero . ' •- • ‘ *• ' 

Diee egli alla pag. 5^ , che io vorrei afibluri da que* 
Aa taccia li eontrattt indicati filila confiderazioa# 
della tìluflre condizione de! creditore ; che a (pte^ 
Jlo mede x^meunnut un altre valentuome y che fi- 
..... j •' . ficmte 
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(i) Pag, 5; della riflefioai* 


('XI ) ■ 

Jienne un tempo in Jifefn degli * onori ma era da 
fperare^ che col loro autore jojfer iterai fulcro cote- 
Jie fcempiezze „ A buon conto lo autor ootiOìmo 
non rii'parnìta, hè li vivi , nè li morti: lafcian 
dormir quelli in pace, e difcorriamola tri noi.' 
l^o'ii' è vero, che io abbia 'fatta confìdere la rdifefii 
della regolarità de’ contratti , de’ quali è difputi , 
sulla femplice qualità di Gio: Stefano Dorii : dif> ‘ 
fi Colo' alla' face. *XL Vili. ’ed in pochifilmè pa- 
role, che 'la condizione illuflre* còsi del debbito* 
re , che del creditore , ove la pruova , manca deli’ 
operato dal i6oi; al i^i 9 .,dovea portarci a cre- 
dere,* che ogni azione' corri fjpondefii: alla 'dilocò 
qualità ; ed in una.' nota indicai la qualità del 
debbftore, quella del creditore , .nè (limai far del 
pedaute \ ed' ufurpar la provincia altrui , allegan- 
do autorità di fcrìttori. in un principio notiili- 
mo, cioè, che laddove un* contratto fi attacca di 
ufurario, la prima cofa da riguardàrfi ha la qua* 
liti de’ contraenti : le còfe note, e certe però al- 
lo autor nòtiflìmo delle rìjlefsiom riefeono incerte, 
ed ignote; nè mi fo prender da' meraviglia, men- 
tre' tal difgrazia accade regolarmente ad òj^no, 
che tardi cangiando il primo , adotti un fecon- 
do meftiero ; vada dunque a confultare il 
de Rofa (i) , il Graziano (a) , Paolo Poli- 
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(l) Crìm» dee. pra». lib. j, cap.^j^^ n. 3.', 

(a) Difeept. forenf, cap, 6'jp, o. 2J, 
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( XII ) 

»to(i);confulù ben anche la Ruota Romana Myt 
quindi vada fcorTcndo gli Icrittori citati dà’ primi , e 
•dalla fecondale vedrà con quanto .fano principio 
iqucl valentuomo , che più non è , c che nel fo- 
ro di molto lo vinceva, ed ognuno, che abbia lo 
l^tle vdel fenfo comune, e non già il particolaredi , 
lui , farà Tempre in fimilt circoRanze ufo di fimi- 
glianti argomenti. 

Innanzi . Lo autor delle riflefùonl vuole ; che nel 
1619., allorché il debito del Duca D, Carlo iì 
rinvenne afccndere alla fomma di feudi 67220. , 
venilTe quello compoRo da due ptcciole quantità 
di. forte, cioè, da una di feudi 5583. dovuti a 
'GianRcfano per ifìromento de’ 27. giugno 160 1.-, 
e da un’altra di feudi 5456. dell’ anno 1609.’^ 
dipendente da Giambattifta fratello di Gio: Stefa- 
no ; ed il dippiù bì fogna dire che fu per cagion ' à'ir^ 
tereffe , se alla pruove degli attori vorremo ‘Jiare \ 
Quella peregrina feoverta erafi già publicata nel- 
la prima allegazione, fcritta dai notiflìmo autore 
dalla pag. 5^. , alla pag. 56., e poicchè quella ;mi 
capitò nelle mani come ftava corrìgeiido la ftan>. 

E t della mia , cosi dalla face.' LXXV. alla face, 
XXV III. non, mancai di mettere nel dtloro do- 
vuro giorno que’ gtolTolaBi equivoci y che fi cer- 
'.»q . • ca« 

(1) Tom. 5. Differì. 15. De Mifcellaneh , CT 
préHermiJ^s n. -45., & 46. • ‘ 

(2) I}ec. 94., w. 25., par. 15., O dee. 47>. > 
a. SI. , par. y. ree . . . - 


( )* . . 

^tn di introdurre , ed ÉWaniai le feguemi propa- 
fmoDÌ : che avendo gli attori la lettera deilo 
fìrumcnto per effiloro , il dimoftrar Vufura , lo 
ahatocifmo in quello, -era pefo della rea conventt- 
ta : che tale dìtnofìfazioTie fatta non lì era , e 
che percib il S. C ‘ oel ragionanrento della fua 
fentenza detto avefle : ' Ese juré eviàeatìJ}ìmM requie 
runtur probationes , quit adduéì^e nott fanti che gli at^ 
tori a dirtioftrare , che molti conteggi erano in- 
terceduti dal' 1601. ai 16 19^. tra *l Duca D. Car- 
lo , D. Gìanllefano, e D-Giambattifta Doria non 
poche carte pfe»ewtàfono, e cib a difegno^ che fi 
conofceire calunniofa quella ciarla ^ che fi vuolfo^ 
Itenere impudentemente , cioè , che li foli fcu^ 
di 5583. del 1601, àvcffer prodotto tanto di 
udire da -formare la- Ibmma di feudi 67220*' 
nel i6ip. , onde il S. C nello ftefib dio ra- 
gionamento loggtunfe : imo de menfa argentarla 
ttrbis Gentil , (X ALIU^ DE rationos per aéìorea 
proiaie: funi , qua folutionei a D. foz Stefano oonfe^ 
éias demonflrant;Ó hunc «r editore m nota hao uri neo 
patiuntur , nec ftnunt . Or afcoltifì , come l au- 
tor notifiima delle riflejfiom rifponde a ctb alla 
. pag. li* Ma che mai è'quejìo ? la fentenza col fuo 
campione così mal fi 'accorda ? la ' quijììone ^ eft juria 
non faélt, s&'udiam t avverfarìa. E/1 faHi non juris 
se attendiam là fentenza . Or la quiflione è già fpen- 
fa : 2o alla fentensia ^ che dubita dal fatto ^ rifponde-^ 
tè colla confejfione del Tatruer fario i, e P avverfario ^ che 
dubita del diritto y convincerò coll' autorità < della fen^ 
lenza y e coti agevolmente verrò trarrm di nojai oh' 


( XIV »>• 

iV bello iute !ohU Mia maniera*di ragionare ! co« 
la ha detco lo autor -fiotiflimo ì Icoimnetto , che 
egli medelinio noi làppia: io però coofeUo di aver 
l'oinma obligazione a quella infilzata di belle pa- 
role : mi apprendono elle , che la' gramatica * e la 
loict dello autor noiiflkno fia quella del Gefuita 
Caramuele(i),e buon per la locietà, che quella gra- 
matica , e quella loica lian lo appannaggio di 
un Ibi nomo, che de' principi Tuoi non può di- 
menticarli. e chi non sa, che chi di gallina Ba- 
lco convien che razzoli P 

Pria di pallàr oltre , convien vindicare la memoria 
di un altro luminare del nollro foro , 'intendo di 
D. Gennaro Cariflìroi , il quale o di mendace , o' 
di dilToneAo fi taccia dal notiamo autore delle 
rtfleJioHÌ , alla pag. io. ; crederei di fare un torto 
alla memoria di> si infigne perfonaggio, se bc im- 
prendelii latdifefa, e fol dimando: la allegazione, 
che quello grand' uomo fcrilTe per S. Angiolo In- 
penale , e per S. Pietro in galatina efiUe negli 
atti ì da chi fu prefentau ? quà non li giova il 

dire 


(i) Molti forittori della elpulia focietà de’ lè- 
dicenti Geluiti aveano awaafato delle propofizio- 
ni, che non reggevano al niaruUo della ragione; 
il P. Caramuele aedè riparare ul infetto cootii- 
ventare nuove regede di parlare, e ragionare ; e 
quindi fcriiTe mortiUm grammatitam , maraUm io^ 
sm , & mcraìtm philajoftùam . Vofganfi le opere 
di cofttti alla pag. 5SP< . 


Digitized 
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( XV- ) , 

dire: io nega il fono ^ ei è bella ^ e fautiy raehtre 
il proodTo lo fmeottfce : quefta allegazione è fta*» 
ta prerentata dal proccaratofc, della Signora Da- 
ehefra di Tuffi ^ '« €(\ì^\X wm feuicente y dal quale 
r autor ttifÙiTmo ’ée\\^ rifiejiam adì dire uaavoltOy 
che è fuor del mondo tutta' ciò y che è fuor del prò* 
ceffo y li direbbe non foto che l' tUe^^atone 4i Gaw 
ritBmi fia nel monda y perchè è nel praceffoy ma ti 
direbbe ancora , che a- motivo di 'averla profitta 
al mondo il proccuratore della Dacheffa di 'Tutfì, 
infano fia colui , che per la (WiTa dama predican- 
do , voglia impugnarla • 

P Affiamo alla natara' de' contratti in quiftione . Nelli . 
prima mia allegazione dimoftrai , che quel che 
r autor notifiìmo delle nullità , della prima allega* 
sione per Turfi, c delle fi compiace chia* 

mare ufura, non fia che un vero cambio : ma lo 
autor medcfimo nelle fue rìflejfioni dice alla pag, i a, 
clTcr curiofb di Capere cofa io dirci , (piando fapejjffy 
che non mancarono degli uomini eminenti in doltrinayC 
fantitd y i quali anche ne* camhj veri y e realì^ ravvi* 
Jaron /’u/ùra? vuol faper daddovero la mia ri^pofta? 
eccola ; se quedi >uomim eminenti avefier per poco 
riflettuto Culle operazioni* di qualche borsa di. cairn» 
kj, avrcbber ravvifato il contrario ; e se tal dilU 
genza alato avelie lo autor notiffimo delle rifiel- 
fieni , non avrebbe delle colltbiftiche operazioni 
co» clegaAtemente in fio .Jlile parlato - alla pag. 1 5* 
Si-fii lo autor notiffimo delle dalla pag.i^* 

alla pag. x8. alla ioterpretazione della bolla di 

S.Pio 


(XVI) 

S. Pio V. del 1569: , e del decretale del medefii 
mo S. Poniefice del 1571. : la lettera della bollai 
del 1569. è chiara aliai per elTer cavillata: quivi, 
lì approva il dare danari a cambio , e far che fiano 
ricapitate le lettere /opra di ejfi datori : e coni tenera 
li su li cambj , Jino a che faranno rimborjati da chèi 
avrà prefo il danaro : è fu dichiarato in.* feguito ,, 

che l’approvazione data a quello capitolo de* mer- 
catanti bolognelì , non fulTe llata alterata dal- de« 
cretale del 1571. , ficcome nella mia prima alle» 

• * gazione è dirooftrato: come ufeir da quello catti-' 
vo paflb? il felice autore dell® njiejlioni ^ che non 
ammette la pluralità di diverfe perlone formali y a 
diveVfi. riguardi concorrente in una lleilà perfona 
materiale , e tratta alla pag, ij, il Cardiual de 
Luca , che tale pluralità Ibdiene , da autore nato 
fola a indurre uri orribile perturbazione ^ ,un perpetuo^ 
fcetticijmo nella /denta legale , a quella diflinzioner 
è ricorfo per rifpoodermi ; in fuo ftlle avrà £itro 
bene , ma • nello ilile approvato dalla generalità 
degli uomini può mai la Tua riflef/one follenerfì i, 
lo giudichi chi l®gg® iulle ’feguentt dilui propie 
parole , che a*» incontrano alla pag» 115. 1 capitoli 
de Bologneji , coni f ben chiaro -, . e nianlfejìo furon 
meri y e ‘pretti civili fiatati : e Ji ^prefentarono al Pà^ 

- pa y non.' come capo vipbile della Chiefa • e Sicario 
di Crijlo'y ma come . Sovrarfo della Citta di ^ Bologna 
. U uffizio del , Papa allora non era, di rifpondera ■ in 
fatto di dogma ^ 0 di difdplinay -ma di approvata qua- 
nuovi Jìabilmenti ne'fuoi teffiporali dominj . la fcoii- . 
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cezza di quefta propofizione è così patente , che 
non ha bt fogno di fpofìzione alcuna. .rr<' ■ 
Quelle parole peti) del capitolo de’ Bolognefi : paja 

ogni pcrfona ancora dare danari a cambio , e far ehe 
/uno ricapitate le lettere [opra di ejfi Jjfori , dice^ lo 
autor nntilTimo delle riflejfiom non vanno fpiegate, 
come il Cardinal de Luca , la di cui fentenza io 
feguii nella mia prima allegazione, le prende, ma 
(ibbene come il P. Giujìinianì vuol che s’ intenda» 
no; leggiamo il P. Giujhniqni: eccone le parole , 
che s’ incontrano alla pag. 17- delle riflefsionl : a/- 
lora (piando aveui io data ad Andrea mille fetidi 
cambio-, e non avendo egli chi li paghi in fiera , oe- 
dino ad un mio corrifpondente , che ricapiti le lettere, 
ìd eji paghi la tratta , che Andrea gli fa : e perche 
detto corrifpondente ha da pagare de' fuoi danari , < 
non ha credito ad Andrea, e forfè non lo conofce'.per^ 
ciò gli ferivo, die ricapiti dette lettere fopra di inerii 
quale fono datore, effendo io quello, che ho dato a cambio-, 
ù ecco lettore che fignifichi ricapitar lettere fopra del da- 
tote. Stiamo z\ P.Giuftiniani , ed al fuo apologifla 
Ortenfto Capellone, e leggiamo 1 ’ apoca del 1619. , 
riferita nello lìrumento del i6»5.:promife in 
rincontro il Duca D. Carlo di pagare a D. Gian; 
iìefano la lomma di feudi d’ oro marche a’ 25. ^ 
maggio di quell’anno; e quando mancaffe da tal pa.* 
gamento , permife al creditore didam fummam cam- 
bio capere , cambiare , Vf recambiare etiam in majori 
fumma , & ciim tertiis perfonis , & in f e ipfo &c. 
buon conto il, Duca D. Carlo altro , non conven- 
ne, che quando egli tal, danaro nop pagalfe nel 

- tcrti- 
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tempo ftabiltto , pètéflè D. Giaaftefàno j>réndere , 
e dare a cambio lo equivalente , e Jar che fujfer 
ticapitale le lettere Jepra di diolui , e così tenerli 
Julh camèj , /im che ne fujje rimhorzato dal Duca 
Carlo. La convenzione non d vietata , ma fecon* 
db il ffiiijltaiani > e 1 Capellone il male può awe> 
nire nel metterla in pratica , nella maniera come 
la fomma dovuta tener ^ debba fulli camèj : dunque 
lo autor gotiilimo delle rijlejfìoni dovea dimofbra» 
re , che non cHendo Ihto pagato D. Gianllefano 
addi 15. di, maggio del idip., egli non avefle jcam* 
biato la fomma dovutali ^ufta la norma dettata 
dal P. Giulliniani : lo (Irumento del 1634. ci at« 
teda , che fatto in quell’ anno tra *1 Duca D.Car- 
lo, e D. Oiandefano Doria il conto del refpetti* 
vo dare , ed avere , D. Qaroltu tam ratiane capita- 
lis , de <jUO in prenarrata apoca , ^am damnamm , 
ì/ftereffey 6 expenfar^nt fecutorum &c. remaif/erit de- 
bitor di feudi di oro marche fol. 6, , dan. 

IO. Bada agli attori una tale confèfiìone del de- 
bitore: lo drumento,che è in fe una pruova pro- 
vata , la qualità de* contraenti , che efclude ogni 
fbfpetto di ufura , la geminazione della eohfeflÌDO 
del 'debito , che importa una matura rifle^ìone del 
^debitore fulla caula , e folla quantità del fuo do- 
vere , inducono una prefupzione juris , che ogni 
operazione , per la quale il credito a quella ta- 
le femma giunto fit , fpffe ft^ta legittima , * 
regolarillìma . Viene lo crede dèi debitore , e do- 
po 165. anni ofa dire , che cambio non vi fb , 
che D. Giani^fano altra pena non fi diede , che 

con 
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con nn fratto di penna coftitoìr filo debitore il 
Duca D. Carlo ne’ faoi libri , feozacchè danaro 
prefo avelie a cambio , e vuole elTernc creduto 
luUa parola , e rinviene il garbatilEmo autore del- 
. le rifie^om , il quale invertendo ogni principio 
più trito della ragion civile , pretende , che U 
pruova della eccezione noo fi debba fare da chi 
quella oppone ; e quelle llravaganze fi menano in- 
nanzi con un aria di fiafficleiKa > che £a lloraaco 
ad ognuno . 

Entra nella fiu provincia lo autor nottlCmo delle 
riflejioiù ^ e fedendofi a Icranna dalla pag. if. al- 
la pag. Vautorttà di ben venti teolo^ recita, 
onde provare , che to' buona cofcieoza H contrat- 
to del 1619. fitr non -fi poteva , che il capitolo 
de’mercaunti bolognefi fia peccaminofo , le autori- 
tà ad autorità oppor fi dovelfero , ed un cafo di 
cofcieoza follìmo ad cfamioare ben non pochi al- 
tri di contrario awifo potrei quà addurre : ram- 
mento Iblo perù air autor ootiffimo delle rifleffio- 
nì la dottrina del P. Botmy ^ che s' incontra nell’ 
opera , che quefti- fcrifle , intitolata Jomma di pec- 
cati , dottrina » che noo poclù Ibguact ebbe nelln 
fiocietà , cui un di appartenne efiib autor drile ri- 
JleJjioni f dottrina con la quale non v’ ha ufura , 
per orribile, che fia, che non pofia folleaerfi, ma 
quello non è tempo da ciarle . - . , 

Ma elàmiaiofi di grazia le dottrine di alcuni £ que- 
lli teologi ; alla pag> za- fi cita l’autorità di 
Vr. Michele Salone : ^ errori da quefti preli 

fi*- 
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furon efclufi da Raflfacl della Torre (i) , che pub 
conlultarfi da ognuno; ma < il b«on Frate confclTa, 
che la duurina contraria al fuo lèntimento era 
r approv&ia da’ tribunali; onde fi riduce a fperare, 
che li Principi volellero bandirla: Cui nulo Pria. 
cip:t fi occurrerent , rem certe Deo gratijjimant , & 
fuo munere dignem pnejlarent . 

Alla pag. ai. ancora rapporiafi la oppinione del 
P. Gomitolo, il quale nel dire, che fimili forte di 
contratti fufler Itati giudicati pcccaminofi a reli-, 
^it collega nojiri theologis & Jodonbus ‘ non fi 
rammentò della contraria dicifione del ^ P. Bauny , 
e de’ di collui lèguaci , phe pur della llelTa fua lo* 
cietà fi erano . 

Alla pag. i+. fi trafcrive l’autorità del P. Azorio : 
la dottrina di coftui fulK cambj non cfler vera fi 
dimollra dal Torre (i) : ma non fognò mai quell’ 
uomo veramente dotto di dicidere , come fa lo 
autor ^elle rifleJSoniy c\\c li contratti Ji tener Jan,:ro 
su li cambj fino' a che faranno ritornati dal dpibitore, 
fiano pcccaminofi; il medefimo autor delle rìfleffioni ne 
rapporta le parole : Veruni DUBÌM qutcfiionis e/?, 
•n cambium fit etiam licitum , cum minijìer , yet 
protùrator nummularti folvit ex ijfius nummuiarii pe, 
cuniis { locchè’ che fatto fi fia nel cafo', di cui fi. 
dìfputa , non fi è dimofirato dal notilfimo autor 
delle rìflejfioni ) Lugduni prò eo , yw Gemue pecn~ 

• 1. ;■ . • /iijj 


(1) Tracff. de cambtis Jijput.-^. quxjì. ri.- 

(2) Loc, cit. yu. 13. 
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mas acceperat y & dìcenJum fmhi vìdetur ^Uchuni' hoc 
cambium non ejfc' ^ aut faltem ‘valde fu pe^um . il 
P. Azorio perciò fcriveva dubitando , e non dici- 
dcndo ; e li- dubbj fuot da’ magirtrati fono ftati 
fciolti , ficconie dimoftrài rietla mìa prima allega- 
zione . • ■ • . ' ’ 

Alla pag. i 6 . fi rapportan - le parole del Navarro , . 
di cui fi vuole , che abbia abufato Antonino d’A- 
mato palermifarro- : le fenreozc però de^ tribunali 
dì quella monarchia non fi fono calunniate per* 
grazia dall’ autor notifiìmo delle rìflejjiom , 'ed il 
Navarra nulla dippiù dice di quello , che Car- 
dinal de Luca infegnò: Et quoà aìioqui USU RAM. 
JìdlQVAfA admitnt.G INIQUIOREM , fi eas 
tradii cum paRo , quod fi 'non folvantur ■ 'intra tres> 
menfes ibi campfori ab eis , ad quos ' remi ni tur fo- 
lutio , folvantur intra fex menfes Rom.t cum lucra 
camhiì y quo ibi erat folvendo , & lucrum recambii 
Ro/gjC folvcnda. Come adattar il cafo , su cui cosi' 
bene , e fecondo il dettame del decretale di Pio V. 
opinò ir Navarro , al cafo noftro ? fecondo la 
loica generalmente conofcìuta non ha che far l’uno* 
con l’altro; ed a me- è ignota quella dello autor 
notiifimo delle rìflejjioni . 


P 


Affiamo dalle Teologiche ofìTervazionì allo efame 
dello -fìTumenio del 1601. , al quale il notiiìT- 
mo autor delle r/y/^oni mi chiama alla pag, .jr. 
Egli vuole, che in quella carta un mutuo fi con- 
tenga, per la ragione, che il Duca D. Carlo ad- 

^ ■ « . * ^ ^ cL^ 
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dì 27. di giugno dt quell’anno JeCOtJSTJTUE^ 
KIT debitorcm di D. Gianllefano da librit 190 2 
fol. i6. , «y Jfih' $. prò valuta faitorum 5585, 
Jbl. 6. , G Jen. 6 . tratta dillo IH. fo: Staphano /* 
Joìut'iombus reddttuum fori Pa 'chatu Piacenti^ di£ti 
anni 1601. prò re fio computorum ...» quat .... 
folvere prorrujit dido 111 . D. /o: &tepkino ad omnen 
fui voluntafctn, & JimpUcem requifitionttn , una cun 
- interejfe cam^iorum ufqua ad tniegram Jolutionem . 
Una obligniiope, che negli efpofti termini contrar- 
ie il Duca D. Carlo, pretende lo autur delle «- 
fltjfonì , che un mutuo contenga ; e lo iòftiene 
colle parole di due luoghi del diggefto , che io 
andcrò efponendo : con le parole cioè -del $. 6, 
della L. i. folto il tit. da conjlitut a pecunia Oaéi- 
tiun ex quatumque cauja poufi ponfHtui , td eft ex 
quacumque contrada ^ fine certi ^ five incerti : Et fi ex 
caufa emptioma quia pretium debeat , vai ex caufa do. 
tUf vai ex caufa tutele^ vel ex quocumque alto con- 
tradu . Or da quefte parole chi crederebbe , eh# 
fecondo lo fiile dell’ autor delle riflejioni lì tragga 
la confeguenza , che il Duca D. Carlo , il quale 
confììtuit debitum ex cauja di un, contratto- collibi- 
ftico, Tulle divenuto debitore per cagion di mu- 
tuo! per la foftanza del mutuo lì richiede , che 
il dominio della cola che lì mutua dal mutuante 
padì al mutuatario : Àpptllata efi mutui dalia , fo« 
no parole del giureconl'ulto Paulo (t) ^ ab eo quod 

de 


( I ) L. 1. §. 2. ff. da reb. cred. 
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Je meo fuum fit : O* ideo fi non fiat tuum , non na* 
/citar obligatio , quindi fi fcernc cffer nel mutuo 
ncceiTaria la tradizione, e che ambo così chi da, 
che chi riceve, sulla traslazioo del dominio con- 
lentano , Non contendo ohe fé danaro per caufa 
qualunque fi rinvenga in mano di taluno, e que- 
lli voglia l'antica obligazion novando , ritenerlo 
per caufa di mutuo, il mutuo l^n fi contragga ; ma 
in tal cafo è neceiiìtà che tuttiaddue li contraenti 
fpieghino di voler dalla caufa antica ricedere , c 
di aver animo di contrarre un mutuo , imperoc- 
ché allora la legge finge , che il debitore abbia 
foddisfatto il Aio debito , c lo fteflb danaro a 
mutuo riceva dal fuo creditore : quella verità fi 
ravvtfa nella /. 15. rebus creJitls , della quale 
conviene efporre il tenore intero , c non già po- 
che parole, com’ è piaciuto fare allo autor delle 
ri/lejtom , cui tutto lice . Singularìa quidam 
cepfa funi caca pecuniam 'creditam , nam fi tibi de» 
bttorem meum jaffero dare pecuniam , obligaris tmhì ; 
quamvìs ,meos nummos non acceperis . Quod igitur in 
duabus per foni s recipitur , hoc , & in eadem per foni 
recipiendum ejl : UT CU M EX CAUSA MAN» 
DATI PECUNIAM MIMI DEBEAS , ET 
CONVENERIT UT CREDITI NOMINE 
E AM RETINEAS (i)^ vìdeaturmìhi data pscu» 
ma^ & 0 me ad te profeta . perchè dunque nel 
. ' I 1601. 


(1) te parole fcritte io carattere majufcolo 
fono le fole , che dallo autor delle ri/lejioni il 
rapportano. 


• ( WV ) 

1 6 g I . pote.lc diffi dal. Duca D. Carlo t^fa pecu- 
nia a D. Gioanl^efano , e da qucftt al mcdelimo 
Duca profecìa , ut crediti nomine eatn retmret , vi 
abbilognava una p^rticolar. convenzione : quella 
convenzione non vi fu c folo il Duca di quel 
che prefentemente dovea per ragion di cambio, lì 
oollituì debitore di D. Gianftefano , obligandofi a: 
pagare ad ogni di collui richiefla : dunque il Du- 
ca col contratto del 1601. non debitore di pe^t- 
cuniix eredita per ragion di mutuo , roa libbene pe^ 
cunite conjlituu addivenne : locchè effendo ioMga- 
bile farà forza, ebe lo autor ^tWt riflejfioiù aochfc 
in fuo pie convenga , che llravaganza Ca il figu- 
rar mutuo in quel contratto , fpeclalmentc dopoc- 
chè nella fua prima allegazione fcrilTe alla pag^ 
39.., che mutuo, concepir non fi polla, ove tempo 
non fi llabilifca , per lo corfo del quale polla il 
mutuatario far ufo del danaro mutuato, e .dopoc- 
chè egli 'medefim.o in quel luogo copvjenne , che 
nel 1601. fu convenuto il pagamento ad ogni rft. 
ehiella del creditore , fenza determinar, tempo , 
per lo quale la pecunia rimaner dovelle prefib del 
debitore . 

E che nccelTaria fia la convenzione efprella, perchè 
fomma dovuta per una caulà qualunque, novando 
r antica obligazione , per ragion dì mutuo inco- 
minci a doverli, fi ha da un bel luogo di Ulpia. 
no (i); Depofui apitd te decem , pojlea PERMl- 


(1) L. 9. 5. 9./. * reb. creditU. 
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SI TlBt UT1% Nerva y Proculus , etiam. 'antcquam 
moveantury conJtcere qut^i mutua tìbi hxe po£ e ajunr. 
'Et tji V6futn } ut Sf Mofccllo vidituh 'aiumo Mim 
erpit pendere y ergo ’trsnfit perìculum ad eum. (^UI 
MU.TC7C/M ROGAVIT ^ G poterìt ei condici . Il 
Duca D. Carlo, mi dica lo autor delle rijUJiom^ 
rogavit nM/rt/e/wr giammai ? alla dimanda' del Duca 
condifeefe forfi D. Gianftefano? nulla v ha di c 9 » 
nello ftrumento del 1601. : dunque che- dovraflì 
conchìodcrc? quello , che nel canone rapportato , 
e non capito dallo autor .noiiilìmo delle rifUJJìoni, 
è preferitto : OEHITUM.. autem EX QJJAÙUM» 
QJUE CAUSA poteji CONSTIJC/l ; fiyc certi , 
Jive incerti i Cr Ji ex cauja cmpttottis quts' pretiutn 
deòeat, xel ex cauja dotis ^ vel ex- cau/a tuteU , vet 
quocumque elio contraóìu'.' / i ^ 

PalTiamo al 1619. . Vuole lo autor notiffimo , che 
anche nell’ apoca formata in quell’anno un mutuo' 
lì contenga : ma come foftcnerc un fimile parad-^ 
doffo! cfaminiamo quel che lo ftrumento del 1615; 
ci dice dell’operato 1619. , c ftabìliaroo due pun- 
ti di' fatto , che l’ autor notiflìmo delle nfleffioni 
con un dico io vuol mettere io quiftione * . . . 1. . . > 
Dice egli in pm luoghi del fuo lungo fermane , che 
ha per titolo e/ame ec,,t replica nel luo fermoncU 
no y che porta \\ \\xo\o rifleffonl ^ chfr li feudi 
67220/,*- de’ quali nel 1619. lì dichiarb debitore 
di D. Gianftefano il Duca D. Carlo , non lìano 
che la fomma di due quantità di forte una,de' 
feudi 5583. del 160*1., ed una di feudi 5^96. /del 
1600., c delle ufure da quelle forti partorite in 
^ ’ B feu- 
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feudi 56241. : dice male perb , e ce rattefla lc» 
ftr amento, del 1625., ove parlandoli del conteggiar 
fatto nel 161^., fi riferifee, che il Duca D.Car- 

10 li coftitui in queir anno debttor di D. Gianlle-^ 
fino if^ feudi 67220. prò rejlo y & complemento^ 
qmmum computar um Jaéiorum y U fecutorum tam cun 
nane ,qu. D. Jo: Baptijfa Dorìa fratre ejufietn 111 . 
i>, !p‘. Stephaniy & cujito idem IIL D. fo: Stepfu^ 
nus remanti kereo uaiverfalis y quam cum dicio lllujì, 

Jo: Siephano proprio^ & hereditarto’ nomine , ur 
fMpoa* Quefte parole , fecondo la volgar gramatici 
et fan capire, che tra'l 1601.,. ed il: 1619^, varie 
volte lì fuifer. latti conti tra’! Duca D. Carlo,* e 

11 faci creditori , in prima feparatamente con. 
D. Gt8nfl[efano> e con D. Gìambattilla Dori a , e 
pofeìa, dopo la dtcolìui morte, col foto D. GianAe> 
fuio ^ori a foo proprio, nome.,, che quale erede 
del trapaifato di tur fratello ; e che nel i<>r9.. 
qneOa conti, chiamati a nuovo elkme, il Duca Car« 
fo.rimaoefre debitore. di feudi 672.20. ov^è dun*. 

r e^quel che lo autor notìiEmo delle rrflejioni (t 
lecito dire alla pag^*5. del lìio e fame-' y e repli-* 
ca in più luoghi delle lue rtftejioni , {aitando 
ptè pari tutto it tempo dal 1601. al 1619. , che ' 
meir amo 16119.. «/ fdr conti y e(Jendofo mefje a col» 
oofo . talune partite dipendenti da • Gio: Rattìfia Dor}a 
di cui Gioì Stefano fa fratelhty etf erede ; e. In forte 
dovtUa a Giq: Stefano y. di Aire cioè 19029., e C in* 
fooejjè trafearfo fine al dì 15, di maggio^ 1619. , di* 
vetute U Duca Conio debiotre dò feudi b'piten. dille 
r.f . .jìatm 

* I 
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fìampt'ì nello fh-umemo lì dice foto che U fendi 
67110. erano rauone capitalu,& inttr^e fteufrum 
in Jiem 15. maji i6i<>. , ma da qual capitale ì 
fbrfì da quello di lire ipoip. ^ lìccome con fraa<- 
chezza dice lo autor delle nfle^tnì} no certamea* 
te; ma fibbene da quel capitale ^ che .rifalla. va da 
tanti conti a*ntec«ienteinente fatti e con D.Qian» 
llefano, e con D. Giambattifla , e fìnaliztati nel 
1619. * 

All' altro punto di fatto : dopocchò il Dact Cario 
lì coflitui debitore di D. Oianllclano , come prò- 
mìie loddislar io i lo autor notitiìino delle tiflifù»- 
m dice , con on contratto di mutuo ; ed io ho 
r onor di replicarli , che dice il fallo , e glielo 
provo con lo Itrumemo del 1615. , awerfo del 
quale proova alcuna in cootrario. latta non fi è : 
promile il Duca Cario dilagar quella fomma, o 
di farla pagare addì 25. di maggio': folvttc , Jot 
Jolvi facete die 15. meojis maii 1619. e fe non pa- 
gava , o non faceva pagare } allora diè il permei 
lo a D. Gianilefano , che poteliè diUam fummarn 
cambio ct^ere , cambiare , &• recambiare , eriam ih 
major ! fummo ^ & cam tertìit perfmùs , Q in fa ipfé^ 
^uovi» foco, feria ^ €r partibut inondi danni, fpe- 
{e , ed interellì di elio Duca debitore . foto il no^ 
tilfimo autor delle rifle^am pub avere il coraggio 
di vedere io quelta Ipecie di contratto un mutuo: 
ogn' altro ravvilerà troverò cnotratto di cambio, un 
contratto cioè, con cui il Duca D.Carlo cogitai fuo 
proccuratorc D.Oianllefano a prender danari a cam- 
bio, c quelli ricambiare, e tener su U cambj, fin che 
B i la 
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]b ibddisfìtccfle e rawifata in q»efto afpetto U 
convenzione del , vanno a ccffarc tutte le 

tonttfe molTe^ in confeguenza della balla , c del . 
decretale di S. Fio. : che contratti fimilL iian 
pcrincfli'. nott- fa meilieri di dimolirazione , e le nè 
£tto , tanto, che balli; e giova replicare che ne’tà- 
bunali. di Europa lonofi fcmpre ammelH per legitti- 
mi. vorrà fori» dire, che? apparentemente un con^ 
tratto di cambio volle convenirli , quando in fo- 
fl^nisa un mutuo ti fece ? in tal cafo - avrebbe do- 
vuto .dimoltrarc , che nel. 1619. e//W aéium , altuJ 
c quefta proova fatta non eflendofi , il 
Jko io icirairtor degniffimo àitìh riflejfiimi non la 
fopplifce . ^ r J ' 1 

La lèmma dì feudi d’oro delle cinque (lampe 67110. del 
•léip.nel i6a4.afcefea feudidi marche 99606., fol6., 
dan.io.,e vi afeefe in confeguenza di un conto fatto a 
tenor del patto del 1619.: ma fra quello tempo 
prefe a cambio , ricambiò) il danaro D. Gianftefano.^ 
lo cambib i feconda della norma del p,Giuftiniani? 
^li attori bau per cflì lo llramcnto : la rea con- 
venuta dovea dimoftrar il contrario non .ha fàr- 
f to .tal pruova ,v ed ognuno crederà regolarmente , 
che non poteva farla, c percib fiali omclTa . Ma 
quale convenzione fi frjce mai neb -16 2 4» forfi 
.quivi potofife clTerfi convenuto un mutuo de’ feudi 
:996 o 6. , che rimafe dovendo il Duca »D. Carlo ? 
jiK) certamente ,: in quell’ anno nitro non (ì fece, 
che* un lèmpMcc appuramento di -conti: li vide fo* 
lo a -quanto afcendcva il debito del* Duca tam ra» 

lioao capitalis quo in pr^natrata apoeo^ cioè ^.di 

. ^ue» 
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que’ fcìidì 67220. , su quali D. Gianftefano era 
Ihco coftituito procuratore a prenderli a cambio, 
c ricambiarli, guam damnorum, interne ^ & expm» 
Jarum fecutorum ; e ben giufto era , che quelli dan- 
ni , fpefe , ed inierelìì , voci , che al* cambio , e 
non al mutuo poiìonfi riferire, dal Duca D.Carlo, 
per cui erall cambiato , e ricambiato , lì fubilTe- 
ro : ma mi vien dilìo di dimandare allo autor no- 
tillimo delle tijìcfsionl : ove tal conto fu appurato 
nel 1624. ? In feria apparitionìs novarum , luogo 
adatto per un conteggio di cambj , ed ove T ulti- 
mo ricambio era terminato . conviene ancora of» 
fervere per la dimollrazione del cambio , e ricam- 
bio realmente interceduto, una varietà tra l’apoca 
del i/ip. , e lo llrumento del 1524.: tino al 
1619. il Duca D. Carlo conteggia li debiti 
fuoi in feudi di oro in oro delle cin<^ue (lampe : 
dal 1619. poi una tal fomma li converte in feu- 
di imaginarj d’oro marche : perchè ciò ? percliè 
quella lì era la moneta de’ cambj : e dopo tanta 
chiarezza verrà il nollro autor notiJìmo , e con 
coraggio inimitabile, negarà il cambio, darà del- 
Tufurajo a D. Gianilefano Doria ! A quello ap 
puramento di conti nel 1624., fi aggiunfe folo , 
che per nove anni li fruiti del fuggello della 
G. C. allegnar fi dovelTero a D. Gianftefa- 
no, onde poterli foddisfar quel debbilo eftinguen- 
do pria gli interelìi e frulli dccor/i ^ e decorrendi^ 
e poi la forte, quali frutti, ed interelìi decorrer 
dovellèro ufque ad integram Jolutionem . Non v’ ha 
più di quello nel contratto del 1624. 1 colicchè 
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non contiene che un appuramento di conti , fen- 
za alterarfi la natura del contratto di cambio del 
1619., il qunle continuò fino al 1625. , allorché 
fatto un nuovo, ed ultimo conto, e quello lace- 
rato, il Dùca D. Carlo fi coftiiuì debbitore di li, 
Gianllefano in feudi d'oro marche 108687. , iòK 
27. , che promile pacare cum mterejje cambioyum y 
intercUè,che dal S. G. con la tua Tèntenza è (la- 
to latìato alla ra:^inn del 4- per too. • 

Quelli Inno li veri fatti , e giuda una tal verità , 
chi non vede, che li contralti del 1624.. , e del 
1625. non fono, che confeguenza del contratto di 
cambio puro, e vero del 1619. , e che altro .non 
contengono, che un folo appuramento di conti in 
feguito di quello ? gracchj quindi in f^o 
le lo autor delle r^effioni ; ogni fuo dico io equi- 
vale a zero ; ed io non voglio impazzare ulte- 
riormente con lui su quedo articolo : mentre quin- 
to' egli va ioorpellando fino alla pag. 39. , è cosi 
miferabilmente architettato , che da se li Irnenti- 
fee . 

F Acciamei alla quarta nullità . Incomincia lo au- 
tor delle rtflefsioni dal calunniarmi al fuo libi- 
to alla pag. 4.0., dicendo , che io nella mia prima 
allegazione aveffi dipinto co' più neri , e tridi co- 
lori la vita di Carlo Molineo , nè gli rifparmi i 
nomi di dravagante , e di ignorante ; e prende 
come detto a se quanto figura , che io detto ab- 
bia del Molineo . lo fcridt del Molineo alla face. 
XCUI. , ed alla face. della mia prima al- 

le- 
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Icgaiiooe , di eflerfi ibto un’ uomo guanto per /« 
tJUf2?<a de Juei talenti commendevole ^ tanto tacciato per 
la cattiva applicazióne , che ne fece , e notai alcune 
particolarità della lua vita , che la mia propofi- 
zione confermano , e dilli , che la fua dottrina ia 
materia delle ufure era ftata condannata dalla 
maggior pane , c dalla più fennata de’ fcritiori 
del dritto: forfi non dilli il vero? de’ fcrittori , 
che ci attel'tano , che li tribunali nomniai fegui- 
rono il dilui Icniimento , recai le teJÌimonianze : 
del fuo cattivo coAnme non credeva che potelTe 
prenderna la difefa lo autor notiilìmo delle rijlefm 
Jiont : ad ellolui non deve cll'er ignoto , che li 
luci primi niaellri per difereditare il celebre au- 
tore delle leittre piocinculi , lo chiamarono feo- 
lare di Moltneo : un uomo di tal Torta può ben 
dirfi flravagante: rna fon tacciato , che io chia- 
mato lo avelli ignorante ; e quella è una menzo- 
gna : fcrilìi alla face. CXIV. , che lolo in 
bocca di uno llravagant^, o di uno ignorante può 
ftar bene quella propolizione , che dir Ibleva il 
Molineo parlando di se flelTo: Ego gui nemini ce- 
do , ór giti a mmine pojfuni docce i . e che trova 
a ridire in ciò il notiilìmo autor delle riflejftomì 
dopocchè aveva iocemmendato li talenti del Mot 
lineo , doveva veder bene , che da ftravagan- 
te intefi di tacciarlo : ma perchè lo autqr delle 
riflellìoni prende a conto fuo tali parole ? aveflc 
mai anch’egli la mania di dire : Ego gui nemini 
cedo ? per acquietarlo li dirò, che dica beoe,att 
B 4 tenta 
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tenta la fua robufte^za : voleirc fog^tungere anco- 
ra : & qui a mmiiu l'ojfum Joc;ri ? lo dica pure ; 
ma farà bcrtato. 

Vado indovinando di che polla eflerfi oiTefo il no- 
tililmo autore delle rlfìejioni: nella mia allegazio- 
ne, leguendo il mio Itile, parlai di lui con quel 
rilpetto , che dimolìra di non meritare , ma nel- 
le lue rifUJfioni due cofe veggo , che l’abbian pun- 
to : quel che dilli del Molineo , e l’aver Aggiun- 
to, che fcaltro egli ne alleghi la dottrina: io non 
fapea, che Jca'tro in linguaggio fuo fulle una cat 
riva parola ; e perciò li chiedo perdono , se tale 
epiteto li ho dato ; prometto di ular termini di 
lignificato contrario parlando di lui , da ora in- 
nanzi ^ e lo prego a non incolparne me , ma 
li miei dizionari , da’ quali avea imparato , 
che fcaltro fignifichi ajluto , fagace , avjcjuto , 
iene ìJlruitOy parole che fi rendono in latino ca//(- 
Jus^fagax, cautut, exercitatus , feiens : mi egli Ap- 
pone che quel'te fiano cattive parole; Apponga co- 
me vuole, che a me nulla preme , nè io voglio 
attentare a’ dritti altrui fermandomi su di pedan- 
tefehe quiftioni . 

ho autor delle riflefsìoni have avuto a male , che 
io avelli fcritto , che ove lo intereflTe lia ridotto 
in iftipola fi debba principalmente , e non come ac- 
cezione , e da quelle parole vuol conchiuJere al- 
la pag. 41. che io avelli detto , che ogni uAra , 
dovuta ex Jlipulata, acceiTione non fia: quello è lo 
flclTo che non capire li termini : il dirli non fi 

deve 
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'. deve come accejione , ma . /rri/Mripia^me/zfe * Vuftirac>^ 
' ,Jiipulatu ^ riflette dX\e azioni , fe .non alla natirfn 
della jcoia: legga meglio iliDofiello^che . ^a 
.la pag, 42.»* confulii .il. Pcrezio , e rioyerri ,,che 
Itarà bene alla Tua robudezza il non. cedere*V 
la robuAezza .fua non darà corpo alle ombre .f*)n 
Ma .^facciamci. allo ‘efame delle ny/^o/u . dello avver- 
sario : egli cootra la fencenza ricevutidima ed 
approvata dallo fiile ioconcuQo'.ill giudicare ^ fo- 
dienc, che le. u Ture, fi debbano rx mora , flodeb- 
ban i>er fjiipola non poflan giammai «ocedere la 
: quantità della forte •{ . fH t i l'vjbn lìn Tloq 

per le ufurc .dovute -; ex mora ^ non ,vi ha ^contefa. : 
muove quiftione l’autor ' delle rìflefsìonì peri le con- 
venute con idipolà'r'a qi^ruo su;quedo punto* ai 
rinvengo di. aver fcritro eglimon ha ^ dato rifpó- 
ila'^ e Solo il fuo affunto s' impegna di ibdenet'e 
citando 1 il Cujacio y ove - non parla ^ che delle ufii-. 
re In generale u legganfi le opere di quedo grave 
fcrittore , e fi rinverrà* collazionandoHi I divetfi 
luoghi, che non fu mai fuo rentimentO'>,ochc' le 
ufu re ridotte in idippla non poteflcro' eccedere al 
•doppio d^lla forte p chci'non' fla" dacannQvera'ad 
lira que’ pochi feguacl>dd\ Molineo , -d 

Ma^lo autor delle lafciando li feri t tori , al- 

loga delle leggi alla pag. 42. ed alla pag. 43.: 
,veggiamo, se in. quelle, fia dabilico, che le uìure 
convenute non podàn «eccedere , la quantità' dèlia 

B 5 forte. 
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vfofte.'.Cit* «g5 H §.\i^ della legge ^frmn f^rtèm 
j4 tI conJic. indebiti ne*-ibgu(enM *ttr*THrti ^ .Juy 

-jprai-tiuplioà u/urs nec i* Jijptflaium deduci , nee exi- 
ppjhta & foluije repetùntùr Wiz le parole deU 
àa Vegga nòni tono cju ette»: eccole come- g^^icriorw 
nel. difetto ? Saprai dupium auutn ufuna y -É^^ è^ì/rj. 
lun v/urf nèc in ppuiàtum deduci n! ' nec exìgl * 
ìhnt^ O 'fòhtta eepelunfur quemadmodun ‘fatursrutn 
ufurlrum ufura i Or . li capiice , e lì rinvien • ragie- 
•i^volc (quella legge che • ftrana ^ fecondo rifcritia, 
fj aved^ l^^kutor xSeWt. riflepfmb y appariva r ‘non 
poffonfi ridurre in tftipola le irfure decor(è‘ fupru 
:duplum ^ té molto meno' renderle' di nuove ifkrre ì 
produteriet ;r c chi nega 'cib ^ qiià -^non fi pirlandi 
]«uce , di interdfe dà principio- nello accredenaar 
.Ut forte ftipolatev nia di ufure dccorfe ex tnorà’y 
'le <jualt fupra >duplutn effendo crefeiute y (oBoli ift 
.iftipoU ridótte »' c iquefta*ftipola’- s! aonùUa : noi 
r*on fiamo; in’ quello cafo: lo intereffe fìi ftippla- 
iito nellk6a5r; li deVe quefto iniereflfe anche per 

• quiliio oltTcpam la quanùti detta forte ? quetta 
iè la noftra cóntefa ; edi a 'quella «contefa non- ha 
:«he fare la objettata legge ^ dalla q^ale lìccomi 

ben oflerv^ il Brumvemanno ne” fuoi comenii; su 

♦ efìaib^tó habentur io §. hoc^; primutn» de altero A 
'.tento y [ecundum- de ufurarum ufuris ,\Ufurit ul^a 

' dupla ni non cuTTunt Yiic y & 1. -ai. §. i* de ufiiris^ 
:quod limtant Ji pap probari '^Jt maUtiafe 
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auretur debita..,. iTI AL1VD\ JNTER 
BJTOREM , £T CREDlTOREM CONF^ 

kNIT , , « t . , 

Si cita in fecondo luogo il $. t. della L 4 . fotto il 
tir. d<l fi-’Je Jihmtica frmre n Pn operit fervi trj^_ 
jcàitié pcHuaU gratin fecutti f qftad in frtgu^qs d^et 
jM fli/mlatum deduéium e(i , ad finem unujimre , naa 
■uJira dupluMt deéentr, iènet tBimeuerc la emendar 
aìooc di Claudio Salmafio ( 1 ), che fuppope que(lo 
•luogo di Papiniano eilere flato afiguraco da Tri- 
boniano , e che legger' (t doveffe della ièguente 
maniera : Pro operU fervi trajeSiàé pecnrùé grotia 
fe^uuti , <juod in ^agulot die* ut fiipahaum dedu&atu 
tfi. ad jinetn tutvigatiard» ^ non ultra ceni^mé duplufu 
debetur : £cmpce per rapporto alla contefa prefente 
non rin)3rrebfae altro a fpiegarfi fé non cofa . fìgnU 
iicar vogliano quelle parole ma ultra du/dum, e cui 
li riferircaiw . ecco come il Salmalìo le prende ; 
duplum cente/ima rum potejl- aliter capi^rùfi de duplici 
ctnirjinta'. c chi ha fatto quillione , che anche qel* 
la pecunia -trajettizia , ove il perìcolo non vada a 
carico del creditore, piucchè le ul'ure comuni eltg- 
■fcr non fi poflàno ? ma flipolate quelle ufure, pof- 
uno decorrere ultra duplum fortitì quedo la legge 
•Bon dice ; ed afFermativamente riótondono qnafl 
tutti li fcrittori di buojn fenfo « ed affermativa- 
mente hanno fentpre li tribunali dicifo , fìccpme 
-oella mia prima allegazione .dimdlrai : al che 
perebd rifponder non li poteva, li dice dallo autor 
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àetic ryief^orà^ chi quel che fcriOi noa'^bbta et- 
pilo ; ed io non 'voglio andar più oltre indagando 
il perchè polla anche d&r avvenuto y che capito 
non mi abbia . . ■ i 

>icn debbo trafeurar la novella fai. , che alla pag. 
43. mi fì obietta , e la lettera della quale bave 
ingannato lo autor notiamo delle rifiesjioìà , il 
quale non bave avvertito , elTer quella una delle 
novelle non cementate da Accuriio, nè ha faputo 
xapire Jacopo Gujacio, il quale Icrivendo fu tal no» 
velia Cf dice . Kt verta y quitus latine alim fuec ntrv, 
exprejfa fuity qu£ nonium quif quarti vUerat hac retatey 
quantumvis licet anteriore magit y rtKfgifque tiara y vi- 
«lit & invenir Petrus Pithoeus , delieium , & Jlos ve* 
lerìs novdque prudentU juris , & quod caput ejl fi* 
deiy & protifa t ìs Jpecies y lumenque veruni , & lue 
futtt : yy Imp. JuJhnianus A, Affilio ’ Qjiidam mutua* 
yy tus at aliquo D, aureps folvit aliquam quantità- 
yy tem ujurarum l quafdam autem detens y cautionem 
yy emìfit in DC, aur'eos , Qjionìam autem omms fola* 
rio ad 'DCCCCXLIX, aureos pervenit y & credi* 
yy ter dicetat totum in ufitras folutum futjje , & exi^ 
yy getat ve., qui cautìofu continetantur , Ait /ex, fi 
yy felìquos LJ. Jòlverit , ur detitum duplicetur y ni- 
„ fui oliud exigetur , quamvis veteres dixerint.. tane 
yy fupra modum non competere detUum quando nulla 
„ folutìo in medio contigit . „ Rifletta dopo qudla 
vera idea della nov. 11 1. , rifletta dico- i* autor 
delle riflejtoni , fe ^ Ila quella adattabile, al cafo;, 
di cui lì tratta , e fé quelle parole , che nel 
corpo delle autentiche fi leggono : quod U Verr^- 

- - ‘ trius 
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irlui Artemidoro per caufam mutui quincfnfos atireos 
debucrlt , in quìm fummam eùam ufuras Jhpuljnis fit^ 
poHano prenderli ifolatamente , onde folìenerc , che 
alla legge del duplo le ufure convenute Sano fog- 
geite . legga tutta la novella , e vedrà , che la 
lìipola delle ufure non fii contemporanea al con- 
tratto di mutuo, ma che il creditore avelTe efatto 
prò priore quingentorum aureorum fxneratitia fyngrjphs 
aìtcrom aureorum /exingintorum : e quindi fuo mal 
grado capirà, che a buona ragione la comune de’ 
dottori nello inlegnare, o conligliare , e li tribu- 
nali nel dicidere, facciano alla legge del duplo fof- 
frir eccezione , ove li tratti di ufure convenute. 
Mi accufa lo autor notiffimo delle rtfìefsioni alla 
pag. 43. , che io appena a raffermar tale verità, 
abbia citato tre luoghi del Cujacio , quando egli 
nel fuo efame ne avea citati otto , e ne aveva 
trafandati molti altri . Ma a che citar Cujacio 
inutilmente! io dilli , che in que’ luoghi Cujacio 
facea quella dilVmzione , che fui comun opinare 
de’ fcrittori , e fullo llile di giudicare io foftengo: 
c così è: in altri luoghi quel grave fcrittore par- 
la della regola in generale , e quindi inutile lì 
rende il rapportar quelle autorità, che alla ecce- 
7 Ìone non li confanno . 

Chi poi di noi due , cioè del notiflìmo autor delle 
rijìejjìom , o di me , interpreti vezzofartunte il Cu- 
jacio , lafcio che fian giudici coloro . che avran la 
fofferenza di leggerci : io non voglio impazzare 
ulteriormente con uno, il dicui llile particolare è 
contrario al lènfo coshune , ' e ’i quale per la Tua' 

ro- 
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robuHciza ntmini ce<iit;e crede di conférvar tutta 
via li privilegi della cattedra , onde fi cruccia se 
Se li ri (poli da, e fi avvifa , che a nemine pojjit do~ 
ceri . 

D Alla pa^;. 47. alla pag. 53. fi parla del valor 
della moneta : fi parla della quillione , se lo 
feudo di oro pagar fi debba fecondo il va}or, che 
aveva in tempo del- contratto , o fecondo il valore 
ejìrinjccamente alterato del tempo corrente . Qua 
nuova' difefa s’imprende del gran Molineo , uomo 
veramente grande e per talenti , e per flravagan- 
7 .a , e chi vuol imitarlo ne'difctti , converrebbe , 
che lo aflimlgliafle nelle virtù ; ma fpelfo accade 
che del modello, che talun li -propone, prenda il 
peggio. Ma come fi fa quella difefa! Bartolo , li 
dice alla pag. 48. è un rancidume , rimajla fo'o per 
cibo di gualche Jgraziato forenje . lo autor de le ri. 
ftejioni rimarrà meraviglialo, quando dopo la fua 
dicifionc fenia dirli da me, che mi reco a pregio 
di edere fra uno di quelli [graziati , che han con- 
fumato qualche tempo della diloro vita fopra quel 
rancidume-, mi la fua meraviglia non è che un ef- 
fetto della fua ignoranza in un' arte, cui mai uno 
fi addice troppo prefto , e che tardi li venne vo. 
glia di abbracciare . Cujacio , lì dice alla ftefl'a 
pag. 48., non analizzò la materia , e non se li fa 
torto , se se li antcpdngon coloro , che con la- 
feorta del gran Molineo han feguito il contrario 
avvifo. Vinoio, alla pag, 49. , fi contraddice , e 
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tante altre belle riflejfioni degne del diloro notii'- 
fimo autore , 

Ma degli altri molti , che io citai nella mia prima 
allegazione ? di tantt^giudicati , in cui venuta ad 
eiame la dottrina di Molineo ^ fu come erronea 
rigettata? nulla (ì dice, e li confeifa in line deU 
\e’ rijìej^oni , che non li è rifpoilo , perchè non fi 
è capito . 

Palliamo coll’ autor delle nfIi>JJioni dalle autorliìl al- 
le ragioni . Egli mi taccia di poco buona fede al- 
la pj 9 . , perchè calunniandomi dice , che io 
ellendo giunto a cotnpnndcre ^tunfe importa ìa circo» 
Jìanza di ejjere Jiafo il nnjìro contratta in moneta ini» 
maginaria^ tento perciò dt alterare il fólto : e come 
altero il fatto ? per aver detto , che le con ven- 
aioni tra’l Duca D, Carlo, e D. GianftefanoDo- 
ria furono di feudi di oro in oro marche , e che hoc 
aéìurn fuit ne’ contratti palTati tra quelli due , che 
in tempo del pagamento la ftelfa moneta fi dovef- 
fe rellituire : io l’ho detto, e credo di aver det- 
to il vero ; ed e rilpolla lol degna dello autor 
delle riflcfsionl quella , che mi fi da alla pag. 50. ; 

10 feudo di marche eli ens rat ionia , habens foluru» 
modo elfe in intelleélu objeélive: per foddisfar dun» 
que il debito in moneta ejuldem qualitatis , farebbe 
Jìato mejlieri di dare enti di ragione. 

Se lo autor notillimo delle riflefuoni , rìflettefiTe me- 
no , e leggelTe li rancidumi , ragionerebbe meglio , 
e non muoverehbe le rifa. Adunque non vuol che 

11 dica feudo di oro in oro marche femplicemen- 
te feudo marche , e non vuote , che nella reilttu- 
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sìoTO debban renderli li ftclTi feudi di oro marche 
perchè converrebbe rendere tanti enti di ragione. 
•Quanto è degno di compatimento ! egli dunque 
non sa che fignifìca feudo di oro marche , e perchè 
fu inventato, e cofa importa una convenzione fat- 
ta in limili lcudi:e quantunque a nemme poj^t Jo- 
eeri, lotìra , che Raffael della Torre , se avrà la 
fòrte di eiicr capito, glielo inlegni. 

RatYael della Torre cosi ci narra la origine , e 
r obietto dello feudo d' oro di mar,.he , il , quale 
convien diftinguere dallo feudo di argento di ‘mar- 
che { I ) . Marca vocem effe germanicam pojf Budeurn 
agricolam ,■ & Molincum tejìatur Covarr. de veter. 
celiar, nummili cap. ». n. 4., 6" per eam fignificari 
auri por.dus unciarum oSo‘, & prepterei capere beffem 
Bomatue hbrte ibidem Covar. ^ iy poji eum Lud. Mo- 
lin. de conte, difp. 400. n. ». tradtdere ; & fic coa- 
Jidt non juiffe mmijma certa; cujfwms , feti mipre!- 
fionìs , Jed maffam purifsimam certi ponderts auri in- 
ferii ad tollendas jciìieet eepiivocationes , & unequaìita- 
tes , quel ex numifmatum vartetate oriuntur , ciiui 
tnim , ut tradii Arili, polit. lib. 1. cap. 6. primus 
pecuntarum ufus pendere , Se quantitate defniretur , 
pafmodum , ut homines liberi ejjent a menfura prxJi- 
tìa,fgnum audoritate publica pojitum ejì ad quantità^ 
lem demonjirandam ; fed glijcente hontinum maìiiia , 
dominiorumque multiplicitate , prafenim fub occafunt 
Romani Jmperiij non idem fignum apud omnes , nre 

‘j“/- 

(i) Tr, de carni, difp. l.quetji.'i. in proleg, n.»i. 
& 22. 
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ijufdem Jideì , ideo atm qudlìbet res facili ad Jua 
principia revertatur ^ rurfus abdicato Jigno , vel jaltem 
ad minora deputato , Jive intra aréìiores cancellos ada- 
do , ad quantitatem iterum , & pondus commanjter 
itum ejì ^ & fc ad marcai , quo pado facili ime itum 
ejl obyiam injujliti£ , ìf fraudibus , qu£ circa Ji^na 
commi t tebant^r prout etiam nunc pafsim ufurp'ant Chi- 
rù fdpientifsìmi populi , qui in comsrcHt argento non 
Jignato , fed ad pondut utuntur P, Nicoìaus Trigau- 
tius de expeditione Chìnica Ub. pr. c. 3. cum enim 
apud omnes idem ft pondus ^ €e metalli puritas pari- 
ter apud omnes idem Jìt pondus y minìfìerio lÀdù lapi- 
dis cognofcatur , convento de Marca omnis tollebatur 
ambiguitas , & injujiitiay inde a Germanis , & Itali 
yocem j & notionem acceperunt y qua mente f o: Bapti- 
fia Strozzius in fua tabula rotonda . 

La^ più vile valeva più di cento marche d’ oro , 

Inde fluxit appellatio feutorum de Marchis circa quot •» 
pot'ìjfimum cambia verfantur ; aurì fcilicet purijji- 
mi y qui licet ex parte imagiaarii Jint^ , ut vidima 
fupra num, ..... . tamen cum in ilìorum folutio- 
txem veniant feuti aurei, quos vocant de quinque jìam- 
pis , idejl omnium , & quorumeumque ufuahum puriJJi- 
mi y eamdem denotane puritatem marcka cujus vtces 
Jubeunt , Et fignanter ponitur cum addito auri ; quo- 
niam inarca cum ponderis fity & beffem romanx Ubrs^ 
ut pr^diximus y rrferat argenti etiam eft , ac dicitur. 
.Ut pojl alios dxet Covar, de veter. coUat. num. 
cap. 3. in princ. num. é. puriffmam fcilicet argenti 
infedi .mafj am. unciarum odo ; fed hdc in tambiorum 
mfum nondum venit, 

^ • Alla 
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Alla pag. $1. poi lo autor delle nftejùwi dice , che 
non iia vero , che il prezzo .deifc colè tutte , co- 
me io avvaniai nella mia prima allegazione cre- 
fca o diminuirci a mifura * .che il valor della 
moneta fi aumenti , o decrefca ; ma che la iperìen- 
za ci perluade, che la Accenda vada tutto al ro- 
vefeio , cioè che come alteri U valor biella mone- 
ta , dimiooifea il prezzo delle cofe . Quefta fpe- 
rienza V avrà egli fatta io qualche altro, mondo , 
mentre quella Ipe.rieoza, che è a tutti nota con- 
ferma* la mia propofìzione , la quale iblo potei 
avere il coraggio di contraddire il robufto autore 
delle njìcjjlonì^ che fa moflra di ignorare li primi 
principi di tale materia ^ 

Non meno miferabile li è fa rifle 01 one , che fi ^ alla 
pag. 52., ove mi fa la grazia lo autor delle ri- 
jlejforù di dire , che non lì dijpiacercbbe molto un 
mio argomento cioè, che le alteraziodi delle mo- 
nete non dipendono da pn capriccio della fomma 
potefìà, ma avvengano ( non diciam più fono tra- 
fcimtr , per non far foftVire per compallìone l’ani- 
mo del noftro autore , c per non offendere li 
tuoi pcdanterchi orecchi ) per le circoftanze, cioè 
• in feguito del pregio minore, 0 maggiore, che la 
merce , onde la moneta è formata , conferva . Ma 
da quello argomento , che non difpiace molto al- 
lo autor delle riflejioniy colà egli ne tragge.^ Di- 
ce in prima : Dunque P alterazione dell ^imazione 
dello feudo è nata , per ef^er crefàuto di prezzo il 
metallo dell’oro: sì,. e x. chi nc dubbiti? è fiata l’al- 
terazione dello feudo per effer crefeiuto dr prezzi # 

il 
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il metallo dell* oro, e per eilèrfì indebolite le mo^ 
nere di argento . quella fu unz delle ragioni , che- 
anche recai nella mia prima allegaarone , ed è 
una di quelle molte cofe, qhe Taotor delle rìfìef- 
Joni confefl'a non aver capito : ma da quello 
che li vuol trarre ? eccolo , Dunque , dice il no- 
liiiìmo ZUXOte^irrugi(fnevo’lmen(e Ji cercfureèke Io 
Jo frefo di ore, che Ji dUde nei oeutratfa , oggi che il 
prezza deir oro è alzato sì oltre ; e percià il minor 
ptfo bifognerd , che compenji il maggior prezw , altri-, 
nienti non fi renderebbe la cofa mutuata eadem , ma 
majort bonitate . quà fa veramente pietà Fautor 
notfilimo : dunque uno mutua un barile di vino 
dì data bontà, che in tempo del mutuo valeva car- 
lini 15., perchè il vino di egual bontà in tempo 
della rellituzione valga a ragion di carlini 30. , 
ballerà rendere un mezzo barile per cfler fciolto 
dalla obligazione : lì pub dare riflelTìone più me- 
lenfa! 

Entra poi lo autor notillimo a voler cfaminarc le 
dicifioni del S. C., c fe ne disbriga con la folitz 
felicità , e non dovrei fare fe non replicare quel 
che fcriin nella mia prima allegazione su tal 
punto r 

D ei la fettima nullità nulla dice lo autore , e 
nulla ho che replicare in coofeguenza. 

H O dovuto rifjwndcre m fretta , mentre il tem- 
po della decil(o« della caufa d vicino : ho tra- 
korfo io qualche ei^fiìone ma fe io’ atrtor tlo- 

- ’ - ' fini*» 
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tiflìmo delle riflefsioni è capace • di emenda dovrà 
fapermenc grado , ed imparerà a non calunniare* 
ulteriormente alcuno : mi fpiace folo di aver do- 
vuto alterare il mio - folito' ftile ; ma incontrerò 
compatimento 'prelTo lo" autor medefimo delle ri. * 
Jlejftoni , il quale da’ fuoi maeilri deve aver appre- ’ 
fo quel chf da me , e da ogni buon’ cittadino fi 
abomina , cioè , che fa lecito toglier anche la vj^ 
ta a chi al noftro onore attenti (i). 

Il dippiù ec. 

Napoli li $. di marzo del 17^1. ' ; 






(i) P. Caramoele pag. 5^5. , ove conftrma su 
tal punto la dotuina del F. Amico. 






